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ALl’onore  ch’ella  mî  ha  fatto 
<3i  -chiedermi  cîô  che  pefifo 
fopra  la  maniera  di  M.  Baron 
rimontato  dl  nuovo  fui  Teatro  ,  ri- 
fpondo  in  îfcritto  ;  prima  per  non 
lafciar  luogo  aile  favole  che  11  fan- 
no  in  Parigi  în  fimilî  cafi  ,  e  non 
mi  foffc  fatto  dire  ,  ciô  che  detto 
non  avelîî  ;  fecondo  per  eflere  cor- 
retta  dal  fuo  profondo  fapere  în  una 
materia  dove  facilmente  potreî  în- 
gannarmi  .  ConfefTo  che  fra  li  due 
partiti  del  Pubblico  di  Parigi,  che 
prima  ch’egli  montaffe  in  Scena  , 
l’uno  voleva  che  foffe  fifchiato  ,  e 
l’altro  all’eftremo  applaudito;  afle- 
rendo  gli  uni  che  la  fua  antica  ma¬ 
niera  non  averebbe  incontrato  ,  e  gli 
altrl  fommamente  piaciuto,  confef- 
fo  dico  ,  che  fentîî  nafcere  in  me  un 
violento  defiderio  dî  afcoltare  quefto 
bravo  uomo;  ma  dopo  il  primo  gior¬ 
no  pot  in  cui  11  prefentô  al  Pubbli¬ 
co,  le  notîzîe  che  mi  furono  date  , 
ch’egli  non  feguendo  la  prefente ma¬ 
niera  ,  né  ripigliando  la  fua  pafla- 
ta ,  ma  intraprendendone  una  în  tut- 
to  nuova  ,  e  non  per  anche  cono- 

fciu- 
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fciuta  nel  loro  Tragîco  Teatro  :  cioé 
a  dire,  che  non  declamô,  ma  par¬ 
lé,  allorafu,  che  li  accrebbe  in  me 
il  defiderio  di  fentîrlo  .  In  fine  me 
ne  diedi  il  comodo  abbandonando  un 
giorno  le  occupazioni  mie.  Per  mîo 
intendere  prendendo  M.  Baron  nel 
generale  ,  lo  giudlco  un  eccellente 
Attore.  Eglî  al’coltâ  fempre  la  per- 
Tona  che  leco  parla  ;  al  che  fanno 
poca  attenzione  ordînarîamente  tut¬ 
ti  li  ComicI  :  il  fuo  alcoltare  è  ac- 
compagnato  da  que’  mocî  del  volto, 
e  del  corpo  che  addimanda  la  natu- 
ra  del  difcorlb  che  al'colta  :  quando 
parla  ,  il  fuo  difcorfo  non  é  vera- 
mente  che  puro  dilcorfo;  corne  per 
elempîo  in  Polieute  ,  allora  quando 
parla  délia  perfecuzione  de’  Criflia- 
ni ,  O  negli  Orazj  nella  prima  Sce- 
na  con  Curîazîo  che  non  é  che  un 
amichevole  complimente,  egli  com- 
pifee  alla  più  fina  natura  ,  fenza 
toccare  alcuno  de’  perniziofi  ecceflî, 
col  forpalTarla  nel  grande,  o  troppo 
îmîtarla  nel  balTo. 

Nel  refto  poi  (  fia  detto  perô  con 
quel  rifpetto  che  mérita  la  rîputazîo- 
ee  di  un  si  grand’ Uomo)  trovai  la 

ma- 


’Eîen» 'BaUetti'Siiccohont .  459 
maniera  dl  M.  Baron  fempre  vera, 
e  nacurale  al  certo  ;  ma  corne  che 
la  natura  non  è  fempre  bella  ,  né 
ogni  verità  convenevole  fuITeatro, 
parvemî  «jualche  volta  non  in  tutto 
confacente  al  l'oggetto  .  E’  fenza  con- 
traddizîone  che  l’ Eroe  délia  Tra- 
gedia  effendo  uomo  ,  non  deve  fcp- 
llarli  dalla  natura  ;  ma  é  ben  an¬ 
che  veto  ,  che  la  grandezza  delle 
azioni  ,  e  l’altezza  délia  nafcita  , 
O  del  grado  de’  Tragici  Eroî  ,  ad- 
dimanda  una  natura  maeftofa  e  dé^ 
gna  .  Quando  Orazio  nel  più  forte 
délia  fua  Ctuazione  ,  una  volta  per 
infinuare  coftanza  alla  moglie  ,  ed 
un’altra  per  incoraggire  la  virtù  dî 
Curîazîo  ,  lî  prenderà  per  un  brac- 
cio  ,  e  gli  porterà  replicatamente 
la  mano  fui  petto  ,  ed  al  cuore  , 
.per  renderli  fenfibHî  alla  grandezza 
de’  fuoi  fentimenti  ,  in  tal  cafo  mi 
rapprefenterà  egli  la  verità  ,  e  la 
natura  non  di  un  Eroe  ,  ma  di  un 
Cittadîno  ,  di  un  Mercante  ,  o  dî 
un  femplice  Fantaccino  ,  a  cui  una 
taie  azione  conviene  perfettamente. 
lo  credo  che  un  Eroe  dica  lo  ftef- 
fo,  e  con  egual  vigore  lontano  an- 

co- 
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ora  feî  paflî  dalla  perfona  a  cuî 
5arla  ,  e  con  glî  Iguardi ,  e  îl  tuo- 
10  adegiiato  délia  voce  gli  arrîvî 
al  cuore  ,  fenza  avvertirlo  col  tat- 
to  che  é  al  fuo  cuore  ,  che  ragîo- 
na  .  In  oltre  ,  fe  un  Coluîco  foffe 
obbligato  a  rapprefentare  un  fatto 
dî  un  Re  ,  che  aveffe  eglî  veduto, 
e  lo  avéfife  veduto  ïn  talî  terminî 
dî  famîgliarità  5  parmi  che  non  do- 
velTe  îmîtare  un  vero  ,  che  toglîe 
decoro  al  grado  ,  e  alT  azîone  ;  ef- 
fendo  ilTeatro  uno  fpecchîo  în  cuî 
la  verità  ,  e  la  natura  devono  efle- 
re  fenza  emenda  .  Quai  fi  voglîa 
Re  délia  Terra  puô  avéré  în  certî 
cafi  délia  famigliarîtà  nelle  azionî 
lue  ;  ma  ognuno  averà  îl  fuo  mae- 
ftofo  fecondo  î  tempî  ,  e  l’occafio- 
ne:  e  îl  Teatro  deve  affatto  abban- 
donar  la  prima  ,  e  feguir  Taltro  ; 
e  Te  nell’uomo  dî  bafib  ftato  lî  no¬ 
ta,  e  loda  qualora  egli  ha  delle  ma¬ 
niéré,  e  delle  efpreffionî  nobîli,  co¬ 
rne  per  cercar  la  natura  potiamo  noî 
în  una  azîone  Tragîca  far  dilcende- 
re  r  Eroe  al  famîgliare  dell*  uon^o 
baflb  ? 

I  Latînî  Eroi  fono  î  pîù  vîcînî 

che 
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che  noi  abbiamo  fra  glî  antichî 
ma  gli  Storîcî  ce  lî  dipingono  ne’ 
lorb  l'entîmenti  ancor  più  grandi  ; 
de’  più  lontani  ;  onde  non  penfo  , 
che  il  Comico  polTa  rapprefentarJî  , 
che  neir  alto  délia  più  bella  ,  e 
maeftofa  natura  .  Tanto  e  più  fi 
conviene  ad  Achille  ,  ad  Agamen- 
none  ,  a  Pirro  ,  ad  Arianna  ,  ad 
Edipo  ,  ed  a  tutti  que’  Grèci  ,  de’ 
quali  abbiamo  una  grande  e  favolo- 
fa  idea  .  Délia  natura  di  M.  Ba¬ 
ron  per  il  contrarié  ,  credo  fe  ne 
poteffe  far^ufo  qualche  volta  in  una 
fpezie  jdi  Tragédie,  delle  quali  non 
è  privo  il  Teatro  Francefe  :  per  e- 
fempîo  ,  il  Vincislao  ,  il  Cid  ,  il 
Conte  d’ ElTcx  ,  il  D-  Sancio  ,  e 
Bajazet  rnedefimo  ,  febbene  fono 
Tragédie  ,  e  le  perfone  nel  rango 
de’  migliori ,  io  perô  ardifco  diftin- 
guerle  dalle  altre  Tragédie  di  fopra 
dette  ,  ed  ho  coraggio  di  chiamare 
gl’ Interlocutori  non  in  tutto  perlo- 
neTragiche,  o  per  io  mcno  di  un’ 
altra  fpezie  aflai  diverfa  da’  Grè- 
ci  ,  e  da’  Romani  Eroi  •  In  fine 
quali  effe  fiano  ,  fono  Tragédie  di 
fatti  a  noi  si  vicini  ,  e  di  perfone 
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a  noî  si  note  ,  che  ne  conofcîa- 
mo  per  cosi  dire  i  Pronipotî  ;  e  pe- 
rô  non  fono  quefti  Eroi  de’  qua¬ 
li  potiamo  arere  una  idea  si  mae- 
ftofa  . 

In  quelle  talî  Tragédie  adunque 
trovarei  fopportabile  ,  che  un  At- 
tore  feguitando  il  naturale  di  M. 
Baron  arrivaffe  fino  a  fare,  che  nel 
Cîd ,  il  Padre  di  Rodrigo  dopo  a-  j 
verlo  îftîgatû  con  la  voce  andafle  | 
ancora  ,  Te  pur  il  voleffe  ,  a  met- 
tergli  la  mano  fui  cuore  per  muo- 
verlo  alla  vendetta  .  Un  Cittadino 
ed  un  Cavalière  non  fono  ,  che  un 
grado  diftanti  ;  ma  un  Cittadino  : 
de’  noftri  tempi  non  ha  mifura  con 
un  Eroe  de’  Latini  .  Ho  fatta  at- 
tenzione,  che  M.  Baron  moite  vol- 
te  cangia  di  figura,  e  fi  lafcia  traf- 
portare  dalla  neceifità  di  foftenere 
il  verfo  ,  o  il  fentimento  ,  o  la  fi- 
tuazione  dell’  Eroe  ;  e  perô  bene  ! 
fpeflb  déclama  al  pari  degli  altrî  , 
e  grida  il  più  alto  che  puô  .  Que- 
fta  necefîità  lo  fa  elfere  un  Attore  : 
di  diverfi  afpetti ,  talora  nel  foftenu- 
to,  e  talora  nél  famîglîare,  il  che 
certamentc  difcorda  ,  né  fa  buon 

fuo- 
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fuono  air  orecchîo  ;  mentre  parmr 
di  fentire  in  una  Scena  iftefifa  ,  ed 
în  un  medefimo  Attore  OrazioTra- 
gîco,  e  Dorante  Comico. 

Corne  puà  concepirfi  che  Mîtri- 
date  ç[uando  comunica  a’  figll  la  de- 
liberazlone  da  lui  prefa  di  atidare 
a  Roma  a  far  la  guerra  ai  Roma¬ 
ni  ,  glielo  debba  dire  oon  una  noa 
curanza  ,  cd  una  taie  fredda  fami- 
gliarità  ,  corne  fe  gli  raccontaffe 
una  idea  di  minima  conleguenza  ? 
Baron  ,  lo  ha  elpreflb  cosi .  Raci¬ 
ne  non  ha  trafcurato  alcunp  dcî 
dogmi  deir  Oratoria  per  perfuadere: 
Mitridate  rappella  alla  memoria  de’ 
Figli  il  valore  da  lui  moftrato  nel 
mezzo  delle  maggiori  difgrazie,  af- 
ftcura  ,  che  non  lo  configlia  la  di- 
fperazione  ,  ma  la  certezza  di  riü- 
fcita  ,  appiana  le  difhcoltà  ,  mo- 
llra  il  vigore  degli  ajuti  ,  ingran- 
dilce  la  fua  perfona  ,  cita  le  predi- 
zioni  di  Annibale  ,  e  finifce  con  la 
viva  dimoftrazione  d’incendiare  il 
Campidoglio  ,  e  diftruggere  la  ver- 
gogna  di  tanti  Re  in  eflb  da’  Ro¬ 
mani  fcolpita.  Un  taie  difcorfonon 
puô  certaracnte  clTere  efprelTo  che 
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con  fomma  fermezza  ,  e  maeftofop 
vigore  ,  altrîmenti  detto  con  iina; 
bafTa  famigliarîtà  ,  non  folo  nonli 
perfuaderà  gli  incertî  ,  ma  farà 
tubare  i’  piv\  coraggiofi  .  Per  lo  più 
Baron  non  parla  corne  il  principale,; 
e  quello  che  è  nella  paflione  ,  mai 
corne  una  terza  perfona  che  raccon- 
ti  ad  un  altro  quel  fatto  .  In  Mi-, 
tridate  particolarmente  ha  recitatoi 
quel  difeorfo  a’  Figli  corne  che  foi- 
fe  llato  il  confidente  di  Mitridate  , 
che  informafle  Sifane  ,  e  Farnace' 
delle  intenzioni  del  loro  Padre  . 
Di  qui  viene  che  dove  la  grandez-  ; 
za  de’  fentimenti  e  de’  penfieri  ,  oi 
delle  azioni  Eroiche  addimandano 
di  efprimer  paflione  ,  fnervandola 
Baron  con  la  fua  balTa  famigliarità 
non  muove  alcuno  de’  fuoi  fpettato- 
ri  ,  ed  in  quei  fatti  dove  fi  é  fem- 
pre  veduto  applaudito  ,  e  sbattuto 
il  minimo  di  quegli  Attori  ,  Baron 
ê  circondato  dal  freddo  filenzio  di 
tutti  gli  numerofi  fijoi  fpettatori  . 
Quando Mitridate  prega  Sifane  d’ a- 
juto  contro  Farnace ,  che  ha  feoper- 
to  Amante  di  Moniraa  ,  il  Teatro 
ha  fatto  fempre  Eco  ftrepitofa  aglî 

ap- 
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applaufi  che  attîrava  il  più  infelicc 
Attore  che  facefle  Mîtridate.  Baron 
gettando  il  braccîo  al  collo  a  fuo 
■Figlîo,  e  pregandolo  con  la  l'ua  lan- 
guida  natura ,  e  fredda  famîgliarîtà, 
è  Ibrtito  fempre  da  cfuella  Scena 
con  un  gîaccio  generale  ,  corne  dî 
^fopra  ho  dcttoj  da  che  dériva  ciô  ? 
Non  da  altro  al  certo  fe  non  che  lo 
iSpettatore  in  quella  fredda  natura 
[non  rîtrova  la  paffione  dî  un  Padre 
jfdegnato  ,  e  dî  un  Marito  gelofo  , 

I  corne  fi  deve  far  conofccre  Mitrîda- 
I  te  in  quel  punro.  Ulifle  nella  Pe- 
I  nelope  per  incoraggire  le  fteflb  nel 
I  perîcolo  in  cui  fi  trova  ,  fi  rîfveglia 
j  alla  memoria  le  fue  paffate  azioni  , 
je  fopra  tutto  il  riichio  palTato  nell’ 

'  Antro  dî  Polifemo  ;  Baron  ha  rac- 
;  contato  quel  fatto  -con  tanta  natu¬ 
ra ,  e  tranquîllità  che  nel  defcrive- 
;  re  i  l'uol  Compagnî  fcannatî  ,  pare¬ 
ra  dlceffe  al  Aïo  confidente  che  avé¬ 
ra  gîuocato  una  partita  a  fcaccocon 
lo  Cîclope  ,  e  lo  avera  vinto  ;  lo 
fpettatore  non  puô  fcuoterfi  ,  per- 
I  chè  r  Attore  non  fi  fcuote.  Trala- 
fcîo  ,  O  almeno  non  tocco  che  alla 
sPuggîta  altre  cofe  intorno  la  manîe- 
üjpufc.Tm.XlII.  Y  ra 
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ra  di  Baron ,  poîchê  dubîta  rtî  trop^^ 
po  efaminarlo  a  dentro  :  pure  dîrô  , 
che  Baron ,  che  è  prodîgo  di  abbrac- 
cîamenti  ,  ne  drfpenfa  moite  volte 
faorî  di  ragione,  corne  le  ironie  ,  e 
fcherzî  di  Mîtridate  con  le  piume 
del  luo  capello  nella  Sccna  con  Mo- 
nîma  fono  contro  la  natura  di  quel- 
!a  Scena ,  mentre  una  tal  maniera 
la  deve  rendere  più  diiïidente  .  La, 
Beifo  di  Uliffe  ,  che  efaminando  di 
nafcofio  ilFiglio,  nel  voltarli  di  lut 
air  improwifo  ,  quel  falto  ,  e  vio¬ 
lente  contorcîmento  d  contro  Tin- 
tenzione  ,  poîchê  pîù  tofto  che  na- 
feonderfi  verrebbe  a  Icoprirfi  per  lî 
fofpettî  che  irn  tal  atto  gettareb- 
be  nell’animo  di  Telemaco  ,  oitre 
di  che  quell’atto  é  fempre  riufcito 
fidîcolo  ;  ma  non  più  di  quefto  , 
poîchê  dalla  natura  fi  palTerebbe  pre- 
Bo  alla  ragione ,  ed  al  buon  fenfo  , 
di  cul  non  è  quiftione\al  prefente. 

Dice  M.  Baron ,  e  molti  de’  fpet- 
tatori  gli  ne  fanno  merito  ch’eglî 
jcerca  con  ogni  fuo  potere  di  evitare 
di  far  fentîre  la  rima  .  Gli  ne  dd 
Iode  ancor  io  ;  ma  non  cenvengo  pe¬ 
rd  che  un  Tragico  Attore,  ches’in- 

ge- 
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più  famîgliare  natura  .  Brame- 
»  4ei  bene  di  rapprefentarne  una  con 
,Sl’  aflîftenza  di  qwfto  gran  Comico 
'“•per  fentire  dal  l'uo  gindîzio  fe  tro- 
valTe  la  noftra  maniera  plaufîbile  , 
'e  per  difingannarci  in  fine  fe  i  Co- 
mici  Italiani  fenza  declamare  pollî- 
‘'•'Ino  reeltar  Tragédie.  Per  altro  non 
'fao  bifogno  di  fentirlo  nella  Comme- 
<lia ,  non  mettendo  In  dubbio  la  fua 
eccellenza  .  In  •quella  parte  in  cuî 
•fho  trovato  qualche  fcrupolo  per  la 
natura  Tragica  ,  ho  conofciuto  che 
nella  Comica  giungerà  al  fommo 
délia  perfezione  .  Concludo  II  mi<j 
difcorfo  coir  aflicuraTla  ,  che  fe  la 
:  Truppa  Francefe ,  ed  ogn’ altro  Co- 
I  micô  di  qualunque  Nazione  fi  fia, 
vorrà  farli  un  efemplare  di  qucfio 
grand’ uomo  ,  c  cercar  d’imîtarlo  , 
arriverà  a  quel  fegno  ove  al  giorno 
'd’oggî  alcuno  Attore  è  ancor  giun- 
to.  Per  la  Truppa  Francefe  non  lo 
dîfpero  :  la  maniera  da  loro  finora 
ufata  nella  Tragedia  tanto  lontana 
dal  vero  e  daU'immaginabile  ,  acco- 
fiandofi  al  vero  di  M.  Baron  ,  non 
potrà  tanto  îmitarlo  che  dlfcendino 
al  di  lai  famîgliare  ,  e  fe  una  vol- 
y  3  ta 
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ta  potrà  farfi  un  mlflo  4ella  Tragi 
ca  ,  ed  inveriftmile  dignité  France- 
fe,  con  un  poco  dî  vero  e  di  natu-i 
ira  ,  felici  gli  SpettatOri  cbe  lo  a* 
fcolteranno. 
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